
RADIO. I ribaltoni della nuova direzione di Paolo Francia: tornano i modelli del passato 

n 

Scommesse perdute 
Nostalgia canaglia 
Dall'era Grasso 
alla restaurazione 

MARIA NOVKLLAOPPO . . 
• MILANO. Si torna dunque alla «sorella pove- ' 
ra». Chiusa la parentesi «rivoluzionaria» (caspi
ta, c'era la rivoluzione e non c e ne eravamo 
neppure accorti!) sotto la breve direzione di Al
d o Grasso, la radio fa il suo giro di boa e ricerca '•• 
le origini. Non proprio l'Eiar (questo a lmeno > 
non si ha il coraggio di dirlo), ma la radio di ? 
«prima», di quando al nuovo direttore piace ri-, 
cordare. ••»• •..-•.•••••=«,<•..-::.,"';•••.--"••••;• •;.••"••;' ••- . 

• Fa più danni la nostalgia della televisione. E • 
la scommessa di Aldo Grasso era stata proprio •• 
quella di mettere la radio in gara con il video, la 
voce con la faccia, la parola con l'immagine, i l , 
ritmo del pensiero con la frenesia del montag- . 
gio. In modo che il mezzo «cieco» potesse far 
valere nel confronto i suoi punti di forza e perii- • ; 
no una sua aristocratica supponenza contro la « 
volgare ostentazione di ricchezza della tv. Un :, 
gioco di provocazione che, oltretutto, riusciva '? 
tanto più interessante, in quan to 
capace di coinvolgere personaggi ;'• 
tipicamente televisivi. Come per 
esempio Piero Chiambretti e Fabio .,-. 
Fazio. Mentre Bruno Gambarotta << 
metteva a dispozione dell 'impresa ; 
«multimediale» la j s u a -giovanile ' 

. fantasia di «anziano Rai». E Gene ; 
Gnocchi riusciva perfino a realizza
re il sogno quotidiano di una sua ' v 

rubrica letteraria e ferroviaria insieme. Cioè 
quanto di più intellettuale si possa immaginare, ' 
ma senza annoiare nessuno, iv. , >.. 

Libri, cinema, televisione, balletto: non man
cava niente alla radio immaginifica di questi ar
tisti c h e avevano accettato con entusiasmo la 
sfida della povertà. Ma, se proprio si deve esse
re poveri, allora non si può proprio rinunciare 
ad essere liberi. E infatti la radio, a confronto _ 
della televisione e dei suoi tamburi di guerra '-
eterea, ha. .spesso sapjut^ /^prof i t tare^KWte- ' 
mancanza di riflettori per dire la'sùa con m i n o • 
re autocensura. Non solo in senso politico, ma 
anche e soprattutto in senso creativo, fin quasi a 
restituirci quel clima di avventura goliardica c h e 
fu di Alto gradimento. :• : > ; - ' •;•, v •--'«<'•"•: '... 
• Grasso poteva forse riuscire a riportare A r b o ; 

re alle sue origini radiofoniche. Ma voleva c o 
munque dare l'opportunità, ad alcuni tra gli ar-
(isti più intelligenti della tv, di lavorare senza ; 
l'assillo dei dati Auditel e degli schieramenti 
contrapposti. ÌV'" / V ' - ; IU'^": ' - ' ' . ' .V- .> ' . - . ->T.:^S- ' - ' 

Non per questo la radio trascurava gli indici 
di ascolto, c h e anzi miglioravano, c o m e docu
mentato dalle ricerche stagionali. Mentre qual
c h e spunto, in più si offriva a n c h e ai clienti e ai 
creativi, stimolando in vari modi l'invenzione di 
campagne pubblicitarie più divertenti. Intanto 
la s tampa scopriva nella radio molti spunti di 
notizia, riferendo, c o m e non era mai successo 
prima, fatti e misfatti di un mezzo dimenticato, 
c h e sapeva di nuovo farsi notare nel panorama 
giornalistico prima invaso dalla sola tv. « 

Era poco? Era tanto? Sicuramente era t roppo ' 
Nel susseguirsi di eventi politici e spartitori, pn-
ma e stata consumata la torta televisiva, poi si e ' 
arrivati alle briciole radiofoniche. «Francia o 
Spagna purché se magna», dissero con s p e r t e o 
lata ironìa, il giorno stesso della nomina del 
nuovo direttore, d u e noti conduttori te le-radio 
fonici ( tanto per non far nomi: Michele Mirabel
la e Tony Garrani). Era estate. Faceva un ca ldo 
bestiale. 1 compilatori di liste di proscrizione 
erano distratti o troppo-impegnati in altri setton * 
Ora però si è insediato anche lo «sgradito» Piero 
Vigorelli al governo della c ronaca locale. E an
che lui ha voluto dire la sua sulla radio, parlan
d o n e c o m e da morta, (cioè c o m e piace a lui) 
Tanto per farcapire c h e non intende rinunciare 
neanche a quel po ' di potere c h e p u ò venirgli 
da 11. Benché la radio sia m e n o adatta agli sbu
dellamenti giornalistici c h e sono la sostanza 
della sua autoproclamata «professionalità» 

STEFANIA SCATENI 

Il direttore 
delle reti radiofoniche 
Paolo Francia 
e in basso 
Il direttore di Raldue 
Gabriele La Porta 

m ROMA. Il «nuovo» avanza dap
pertutto. Ma non alla radio. Il neo 
direttore delle reti Paolo Francia è 
u o m o di destra, nostalgico, ama la 
radio del passato, aborre la «rivolu
zione» di Grasso, vuole «restaurare» 
(precisando c h e intende parlare di 
«restauro» e non di «restaurazio-
ne»)_a, partire dalla restaurazione 
di vecchi titoli, c o m e Chiamate Ro
ma 3131, il cui ritomo sembrereb
be affare d ' importanza nazionale 
(per Francia) . Le indicazioni chia
ve della nuova-vecchia gestione 
sono: tornare all'antico, non privi
legiare le dirette, adoperare bene 
gli studi. Cioè far ripiombare la ra
dio agli anni Sessanta, scordarsi . 
c h e la diretta è una delle principali ' 
vocazioni di questo mezzo, la ma
niera più «diretta» per instaurare il : 
dialogo col pubblico. E infine, ma : 
non di poco conto, non ha costi 
stratosferici. E visto c h e l'attuale • 
cda Rai non vuole spendere una li
ra per la sempre più «cenerentola» 
del servizio pubblico, quello e c o 
nomico sarebbe un fattore di cui 

tenere conto. Il background gior
nalistico del direttore, infine, p ò 
trebbe portare anche problemi sin
dacali. La sua intenzione di usare 
le reti, e quindi i programmisti, per 

•i, fare approfondimento e informa-
• zione colliderà con il lavoro delle 
'•' testate e con il «rullo» di Radiouno, : 

: at tualmente sotto la direzione di 
' Angel in i .^ ' : ' / r ~^;; 

Francia aveva promesso, ai gior
nalisti e ai colleghi, che entro la fi
ne del mese avrebbe reso note le 

' sue idee per la radiofonia pubbli
ca. Non lo ha fatto. Per intanto ha ; 
deciso di spostare qualche capo 
struttura e togliere qualche «voce» 
dai desk nei quali era stata divisa la ; 
produzione nell'era grassiana. E 
ha comunicato al consiglio d'am-
ministazione piano e spostamenti. ; 
Nella riunione di ieri s'è solo preso 
atto dell'informativa: le nuove no
mine verranno discusse la prossi
ma settimana. E si prevede, anche 
alla radio, grandi ritorni dal passa
to, riciclando socialisti che solo per 
un anno scarso hanno vissuto nel
l'esilio politico. 

Nei corridoi di viale Mazzini, in
tanto, regna la più completa confu- ' 
sione. Il direttore è pressoché lati
tante: dopo un primo incontro al
l'indomani dell'insediamento nes-. 
suno l'ha più visto e sentito. Se non :, 
alcuni di quelli nella lista degli • 
«epurati». Come è successo a Ro 
berta Carlotto. fino a qualche gior- ' 
no fa responsabile del desk spetta
coli e ora in attesa di nuovo incari
co, visto che gli «spettacoli» sono 
spariti dalle voci radiofoniche. Sa
rà, presumibilmente, responsabile 
della fascia oraria dalle 20 alle 24 '. 
su Radiotre. Anche se dovrà fare i 
conti con i responsabili dei pro
grammi in onda in quelle ore. In 
forse è anche la permanenza di ', 
Pierluigi Tabasso, vicedirettore e • 

; responsabile del tappeto musicale . 
di Radiouno, che dovrebbe lascia-

. re la sua poltrona. Francia, pare, * 
voglia un unico vicedirettore, inve
ce degli attuali tre, e dovrebbe pror 
babilmente essere Piserchia (Csi- ;• 
Viaggiare informati). dalle affinità 
politiche col direttore. Ma forse ivi- ; 
cedirettori potrebbero essere due, -
e allora spunterebbe il nome di 
Valsania, ex televisione (// circo), . 

che se non farà il vice, farà comun
que qualcosa: il suo assistente. Op
pure quello di Monteleone, ex ca-
postruttura, area socialista, fuoriu
scito durante la gestione Grasso. Se 
ne va anche Elio Molinari, respon
sabile del desk fiction (cioè la prò 
sa), ufficialmente per motivi d'età, 
cosi come il responsabile del varie
tà prodotto a Torino, Anfossa, d o 
vrebbe essere sostituito con Mai-
zoleni è ir'varielà riportato'a Ro'm'a. ' 
Prima del piano, insomma, Francia 
ha comunicato agli interessati gli 
spostamenti. A nuove nomine fat
te, procederà ai palinsesti. Chissà 
se avrà il tempo di fare alcunché: la 
maggior parte dei contratti scade 
tra dicembre e gennaio, per realiz
zare nuovi programmi c'è bisogno 
di tempo, cosi come i nuovi con
tratti devono seguire l'iter burocra-

•• tico. E un'altra preoccupazione 
aleggia nei corridoi radiofonici di 

, viale Mazzini. Quella di una buro 
' cratizzazione estrema della gestio 

ne della radio, di un appiattimento 
verso il basso della qualità della 
produzione e un impoverimento 
della comunicazione con l'ester
no. • •'-; •-••• ••• .:• V •> 

L'INTERVISTA. Il neodirettore Gabriele La Porta, tra progetti e polemiche 

Il futuro di Raidue? Il servizio sociale 
«Sono l'uomo giusto per dirimere le beghe», dice di sé Ga
briele La Porta, neodirettore di Raidue, che si è trovato su 
una delle sedie scomode di viale Mazzini e ha ereditato il 
caso Raffai e quello Boralevi. Ma lui replica a tutto e lancia 
l'idea di una rete di servzio, che si occupi esclusivamente 
e con diversi linguaggi delle fasce deboli della nostra so
cietà. Tra i progetti, il recupero delle rubriche di servizio 
del Tg2 e una fiction con Michele Placido. 
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• ROMA. Ha riso quando hanno 
scritto di lui c h e era un direttore 
«morbido». - «Perché > sono stato 
sempre considerato un durissimo», 
dice Gabriele La Porta, succeduto 
a Franco Iseppi, d o p o pochi giorni 
dall'incarico di questo, alla testa di 
Raidue. Morbido perché la sua no
mina non avrebbe dato fastidio a 
Minoli. Morbido perché Clemente 
Mimun l'ha portato in assemblea 
al Tg2. E poi lui si è trovato subilo 
immerso nella baraonda che ha 
fatto seguito alla cancellazione del 
programma di Donatella Raffai e 
alla polemica sul taglio a Dario Fo, 
opera di Antonella Boralevi. 

Come sono andate queste vicen
de? ••„,--; , ; ; . •• 

Ho parlato con Minoli dei mici 
progetti, lui è stato d 'accordo , fer
m o restando la piena au tonomia 
gestionale. E abb iamo trovato 
un' intesa piena.Sui fatti. Spesso le 
confusioni avvengono perché non 
si parla dei fatti. Per quan to riguar
d a il c a so Raffai nulla è stato can
cellato. Ho proposto alla condut-
triceun orario alternativo, e s sendo 
fisicamente impossibile occupare 

la fascia 19.30-20.30. Pensavo alle 
13.50-14.30: u n o spazio importan
tissimo, perché in quel m o m e n t o 
non c 'è nulla di simile sulle altre 
reti. L'ho già detto: l'idea di Raffai ' 
mi sembrava validissima, un mo
mento di col legamento ideale tra 

' mattina e pomeriggio, per arrivare 
.: alla gente. Lei ha rifiutato, ma io 

tornerò a riproporle l'idea. E poi 
' cambia re orario è peccato? 

E sulla vicenda Mimun? 
..' Sono stato all'assemblea i primi 

tre minuti, perché il direttore del 
Tg2 aveva richiesto la mia presen
za per illustrare i progetti per le ru
briche del Tg2 che saranno ripre
se. Io sono andato 11 e ho detto le 
stesse cose che sto dicendo ora. 

: Poi sono andato via, non ho nem
meno sentito l'introduzione al 

• piano editoriale, perché non pote
vo rimanere in un'assemblea sin
dacale. 

Ci racconti com'è andata la sua 
nomina. 

Mi ha convocato la presidente 
Moratti, non per propormi una no
mina, quan to per conoscere le 

mie idee sulla televisione. E poi è 
arrivata la nomina, ma io sincera
mente non me l'aspettavo, pensa
vo di finire a Videosapere. Forse 
sono stato scelto perché ho già 
una precisa idea su c o m e debba 
funzionare Raidue ed è quan to ( 
stiamo già dimostrando in questi • 
giorni. Mi sono sempre occupato, ' .• 
quasi esclusivamente, delle cosid- •• 
dette fasce deboli: d i soccupa t i , ; 

pensionati, -mala t i , ' portatori di '; 
handicap. In una parola, di quelli ' 
c h e non con tano . E lo scopo della j ' 
mia vita, nella professione e nel ir 
privato. E Raidue sarà al servizio di '••• 
queste fasce deboli, dalla mattina ' 
alla sera, con linguaggi diversi, si 
occuperà di questo. Devo ancora , 
presentare il p iano editoriale, ma ,v 
è fuori dubbio c h e questa sarà la 
linea. ^ ••-. ••.•• - -.• -.:.•-•••••••' 

Come sarà allora II palinsesto? • 
La mattina sarà integralmente de
dicata agli anziani, agli extraco-
munitarì e agli ammalat i . Verran- •. 
no recuperate a lcune rubriche 
storiche del Tg2, cancel late non 
so perché. Nonsolonero, Diogene, • 
Anni d'argento, c h e ' verranno 
mandate in onda tutti i giorni. E " 
poi la medicina, perché noi non 
sappiamo assolutamente niente, ; 
a meno che non ci sbatti la testa, ; 
di cosa voglia dire essere ammala- • 
ti oggi, oppure anziani, oppure di- ; 
soccupati. E poi vorrei allargare il ?.. 
discorso. Bisogna dare alla gente \ 
il maggior numero di informazioni 
possibile, perché la Rai è di quelli 
che pagano il canone. Di chi sen
nò? Il pomeriggio poi sarà un'e
stensione della Cronaca in diretta, 
che si occuperà di questioni so
ciali partendo però dai fatti. La se

ra il linguaggio cambia, con un 
progetto di fiction che vedrà pro
tagonista Michele Placido, tra gli 
altri. Una miniserie di fiction «do
mestica», cioè fatta in Italia, che 
prende spunto dalla storia vera di 
un signore torinese, costretto dal
l'handicap su una sedia a rotelle,* 
che ha salvato una donna dall'as
salto di tre stupratori. Placido ha 
dato la sua adesione totale, mi ha. 
detto addirittura, dopo aver visto il 
progetto, t c h e avrebbe lavorato 
gratis. Con la rete col laboreranno 
tutti gli artisti c h e h a n n o questo ti
p o di sensibilità: Ricky Gianco, 
Giorgio Faletti, Gino Paoli. Ma ci 
sarà a n c h e Gabriel's Fire, un serie 
tv compra ta negli Usa. dove il pro
tagonista è un u o m o di colore c h e 

' combat te per la difesa dei diritti 
dei neri. • . •.•-••— ••- -•,--.-• ->.>: 

Quanto le pesa la lottizzazione 
Rai della seconda repubblica? 

Non la sento perché sono uscito 
nel 1982 dal partito socialista, in 

• asperrima polemica con Craxi e 
con quella c h e allora era la linea 
del partito, e avevo previsto quello 
c h e sa rebbe successo. Cosi mi so
no fatto sei anni di Televideo. Un 
caso, un caso,. . E non ho mai più 
preso la tessera di nessun partito. 

Insomma, quanto le pesano le 
beghe che avvolgono la secon
da rete come In una vera rete? •. 

Sono l'uomo giusto per dirimerle, 
perché bado solo ai prodotto, al
l'utenza. Il programma della Bora
levi, per esempio, me lo sono tro 

, vato, insieme alle polemiche e ho 
cercato di risolverle al meglio. Vo
glio portare le persone a risponde
re del loro operato ad un solo re
sponsabile. 

LATV 
'PIEMCQVAIME 

L'altra 
faccia 

della satira 

C OME DA COPIONE, il pro
gramma «Il laureato» (Rai-
tre, domenica) ha prodot

to reazioni scomposte alcune delle 
quali persino esilaranti come quel
la di chi sostiene che un certo mo
do di far satira, bollato di sinistri
smo, è invece (pensa te) fonda
mentalmente di destra. Chiacchie
re peregrine buttate li per spostare i 
riflettori su se stessi in un momento 
in cui si rischia di essere cancellati 
con osservazioni c o m e queste che 
tendono ad etichettare per elimi
nare. «Il laureato» è divertente. 
Quindi scombiccherato, goliardi
co, delirante, stimolante perché 
provocatorio e provocatorio per
ché inclassificabile: le collocazioni ' 
sono proditorie quanto negative. E 
banali c o m e le obiezioni di pur 
condicio o garantismo pluralistico-
qualunquista così di moda. Mi tor
n a n o in mente certe sinistre serale 
ai circoli del cinema quando, nel 
c u p o dibattito conclusivo obbliga
torio, c'era sempre qualcuno che si 
esibiva controcorrente spesso far
neticando. Dopo un film-docu
mento sulle devastanti conseguen
ze degli interventi della Cia nel 
m o n d o (una brutta pellicola d'ar
gomento ca ldo ) , ricordo che s'al
zò un signore con voce puntuta a 
dire: «D'accordo: adesso conoscia
mo tutto il negativo della Cia. Vo
gliamo parlare anche del positi
vo?». Potete immaginare l'esito im
barazzante della riunione: nella 
quale emersero anche tragici ten
tativi di rispondere in qualche m o 
do all 'obiezione del signore dalla 
voce puntuta e dalle intenzioni 
fondamentalmente • esibizionisti
che . Anche al |ora (e l'opinione'^', 
rimasta quella; si pensava di dover 
parlare di tutto con tutti e far parla-' 
re tutti. Non facile, si sa. San Fran
cesco, nell 'ammirevole . esagera
zione della santità, parlava coi lupi 
e coi passeri. Ma anche in quel ca
so mistico, dov'era il dibattito? Lupi 
e passeri non risulta intervenissero 
con obiezioni né adesioni: rimase 
nell 'immaginario collettivo l'imma
gine di grande apertura mentale, 
diciamo cosi, del poverello d'Assisi 
e stop. Immagine forte però, tale 
da perdurare settecento anni e 
passa a significare disponibilità 
(pur se incompleta, parziale nel ri
sultato) al dialogo che però non 
avvenne. Vedevo l'altra sera da Fu-
nari l'onorevole Storace c h e si la
mentava per il mancato dibattito 
con la sinistra all'Università di Fi
renze: un incidente che ci dispia
ce , certo. Perché ha impedito un 
confronto fra due esponenti di di
ve se fazioni. E questo non è de
mocratico. : 

) A NON È neanche cosi 
: irrimediabilmente dram-
' matico: si tratta di un epi

sodio nato in un clima di contesta
zione da un atteggiamento di lotta 
contro le forze governative c h e im
pongono riforme non condivise 
c h e esaspera gli atteggiamenti fa
c e n d o dimenticare certe correttez
ze formali c h e si tende a interpreta
re malevolmente. Anche in questo 
caso : (una "< «rappresentazione», 
uno spettacolo di idee e personag
gi) ci si agita per etichettare l'epi
sodio con le dizioni destra e sini
stra con la solita facilità: è stato un 
gesto improprio e improvvido. An
c h e prevedibile, ma non cosi signi
ficativo. Adesso non facciamo che, 
per la furia riparatoria caratteristi
ca, se ne parli fino allo stremo o ci 
si adoperi per organizzare un serial 
di incontri-scontri per far vedere 
che. . . :è un rischio molto italiano. Il 
confronto delle idee è utile. Quan
d o ci sono le idee e i portatori sani 
di esse. Ma quando , no tando (er
roneamente nel caso d e «Il laurea
to» o altri show analoghi) l'assenza 
di parconditio. si invocano oppor
tunità equipollenti per tutti, si può . 
giungere all 'assurdo di pretendere, 
di ogni spettacolo, una doppia ver
sione: là dove si esibisce Gassman 
deve obbligatoriamente esibirsi. 
c h e ne so, Oreste Lionello: dove re
cita Carmelo Bene, è indispensabi
le si presenti anche Martufello. 
Non sempre c 'è la condicio per 
una parità in questo c a m p o . A 
Chiambretti e Rossi, che vengono 
considerati di sinistra (perché fan
no satira?) si deve abbinare Buz-
zanca (non risultano altri nomi 
«caratterizzati»)? Può darsi fra l'al
tro che non si faccia un favore al 
comico siciliano. E non lo si faccia 
a noi spettatori. 


